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CAPITOLO A - DISPOSIZIONI GENERALI IUC 

 

Art. 1.A  Oggetto  

1. Il presente Regolamento, adottato nell'ambito della potestà prevista dall'art. 52 del D.Lgs. 15 dicembre 

1997, n. 446, disciplina l'applicazione dell'Imposta Unica Comunale  "IUC" istituita con l'art. 1, commi 

639 e seguenti,della Legge 147 del 27/12/2013 (legge di stabilità per l’anno 2014). L’imposta si basa su 

due presupposti impositivi, uno costituito dal possesso di immobili e collegato alla loro natura e valore 

e l'altro collegato all'erogazione e alla fruizione di servizi comunali. La IUC si compone dell'imposta 

municipale propria (IMU), di natura patrimoniale, dovuta dal possessore di immobili, escluse le 

abitazioni principali, e di una componente riferita ai servizi, che si articola nel tributo per i servizi 

indivisibili (TASI), a carico sia del possessore che dell'utilizzatore dell'immobile, e nella tassa sui rifiuti 

(TARI), destinata a finanziare i costi del servizio di raccolta e smaltimento dei rifiuti, a carico 

dell'utilizzatore. 

ART. 2.A - Funzionario responsabile del tributo  

1. Il Comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i poteri per l'esercizio di ogni 

attività organizzativa e gestionale, compreso quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali 

attività, nonché la rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  

2. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il funzionario responsabile può 

inviare questionari al contribuente, richiedere dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di 

servizi pubblici, in esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree assoggettabili a 

tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con preavviso di almeno sette giorni.  

ART. 3.A - Dichiarazione 

1.   I soggetti passivi dei tributi presentano la dichiarazione relativa alla IUC entro il termine del 30 giugno 

dell’anno successivo alla data di inizio del possesso o della detenzione dei locali e delle aree 

assoggettabili al tributo, secondo le modalità previste dalla legge. 

2.   La dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi sempre che non si verifichino modificazioni dei 

dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del tributo; in tal caso, la dichiarazione va 

presentata entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello in cui sono intervenute le predette 

modificazioni. Al fine di acquisire le informazioni riguardanti la toponomastica e la numerazione civica 

interna ed esterna di ciascun Comune, nella dichiarazione delle unità immobiliari a destinazione 

ordinaria devono essere obbligatoriamente indicati i dati catastali, il numero civico di ubicazione 

dell’immobile e il numero dell’interno, ove esistente. 

3.  Ai fini della dichiarazione relativa alla TARI, restano ferme le superfici dichiarate o accertate ai fini della 

tassa per lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani di cui al decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 
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(TARSU) e in deroga a quanto disposto dall’art.1 comma 684 – nell’esercizio del potere regolamentare 

generale di cui all’art.52 D.Lgs.446/97- la dichiarazione di inizio occupazione/detenzione o possesso dei 

locali o delle aree soggette deve essere presentata entro il 20 gennaio dell’anno successivo a quello in 

cui il soggetto passivo è divenuto possessore o detentore del locale o area, con effetto dal primo giorno 

del bimestre solare successivo all’inizio del possesso o detenzione. 

4.  Ai fini della dichiarazione relativa alla TASI si applicano le disposizioni concernenti la presentazione della 

dichiarazione dell’IMU. 

5.  Le dichiarazioni presentate ai fini dell’applicazione dell’imposta comunale sugli immobili (ICI), in quanto 

compatibili, valgono anche con riferimento all’IMU. 

ART. 4.A – Accertamento 

1. In caso di omesso o insufficiente versamento della IUC risultante dalla dichiarazione, si applica l'articolo 

13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.  

2. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione del 200 per cento del tributo 

non versato, con un minimo di 50 euro.  

3. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione del 60 per cento del tributo non versato, con un 

minimo di 50 euro. 

4. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui all’articolo 2.A, entro il termine 

di trenta  giorni dalla notifica dello stesso, si applica la sanzione di euro 100.  

5. Ai sensi dell'art. 15 D.Lgs. 19 giugno 1997 n. 218 le sanzioni di cui ai commi 2, 3 e 4 sono ridotte ad un 

terzo se, entro il termine per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del contribuente, con 

pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli interessi. 

6. Ai sensi dell'art. 1, comma 161, della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, il termine per la notifica degli 

avvisi di accertamento in rettifica e d’ufficio è fissato al 31 dicembre del quinto anno successivo a 

quello cui la dichiarazione o il versamento sono stati e avrebbero dovuto essere effettuati. L'avviso di 

accertamento può essere notificato anche a mezzo posta mediante raccomandata con avviso di 

ricevimento. La notificazione a mezzo del servizio postale si considera fatta nella data della spedizione; i 

termini che hanno inizio dalla notificazione decorrono per il contribuente dalla data in cui l'atto è 

ricevuto. 

7. Ai sensi dell'art. 9, del D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23 si applica, in quanto compatibile, l’istituto 

dell’accertamento con adesione previsto dal D.Lgs. 218/1997. L’accertamento può essere quindi 

definito con adesione del contribuente sulla base dei criteri stabiliti dal regolamento comunale. Si 

applicano altresì le norme dell’art. 13 D.Lgs.18 dicembre 1997 n.472 sul ravvedimento operoso; 

8. Gli eredi rispondono in solido delle obbligazioni tributarie il cui presupposto si è verificato 

anteriormente alla morte del dante causa 
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9. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni dei precedenti articoli concernenti la IUC, si applicano 

le disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 2006, n.296.  

ART. 5.A – Rimborsi 

1. Ai sensi dell'art. 1, comma 164, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 il contribuente può richiedere al 

Comune il rimborso delle somme versate e non dovute entro il termine di 5 anni dal giorno del 

pagamento ovvero da quello in cui è stato definitivamente accertato il diritto alla restituzione. In caso 

di procedimento contenzioso si intende come giorno in cui è stato accertato il diritto alla restituzione 

quello in cui è intervenuta decisione definitiva. 

2. L’istanza di rimborso deve essere corredata da documentazione atta a dimostrare il diritto allo stesso. 

Sulle somme rimborsate spettano gli interessi a decorrere dalla data di versamento, nella misura di cui 

al successivo articolo relativo al calcolo degli interessi. 

3. Per i rimborsi relativi ad indebiti versamenti che si caratterizzano dall’assenza del presupposto 

d’imposta su cui si fonda la pretesa tributaria, gli interessi sulle somme rese decorrono dalla data di 

presentazione della relativa istanza. 

4. Non si fa luogo a rimborso se il contribuente non risulta in regola con i pagamenti riferiti ad annualità 

precedenti o successive a quelle per le quali si è chiesto il rimborso 

5. Ai sensi dell’art. 1, comma 167, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, l’imposta per la quale il Comune 

abbia accertato il diritto al rimborso può essere compensata con gli importi dovuti a titolo della IUC 

secondo modalità da concordarsi con l'ufficio competente. Le somme di cui si richiede la 

compensazione non sono produttive di ulteriori interessi.  

ART. 6.A - Calcolo degli interessi 

1. La misura annua degli interessi, ove previsti, ai sensi dell'art. 1, comma 165, della legge 27 dicembre 

2006, n. 296, è stabilita in misura pari al tasso legale vigente al 1° gennaio di ciascun anno d'imposta, 

sia per i provvedimenti di accertamento che di rimborso.  

ART. 7.A - Abrogazioni e norme di rinvio 

1. Il presente regolamento sostituisce e quindi abroga il precedente regolamento IMU approvato con  

deliberazione consiliare  n. 27 del  30/04/2013. 

2. Alla data di entrata in vigore della TARI disciplinata dal presente regolamento, ai sensi dell’art. 1 comma 

704 della Legge n. 147 del 27.12.2013 e smi, è soppressa l’applicazione della TARSU. Per quest’ultima 

rimangono applicabili tutte le norme legislative e regolamentari necessarie per lo svolgimento 

dell’attività di accertamento dell’entrata relativa alle annualità pregresse.  Per la componente TARI si 

rinvia inoltre alle disposizioni contenute nel DPR 27/04/1999, n. 158 e successive modificazioni ed 

integrazioni, al regolamento di igiene urbana di questo Comune, nonché alle altre norme legislative e 
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regolamentari vigenti in materia. Ogni altra disposizione regolamentare in contrasto con il presente 

regolamento è da intendersi abrogato. 

3. Per quanto non previsto dal presente regolamento si applicano le disposizioni normative vigenti. 

ART. 8.A - Entrata in vigore 

1. Il presente regolamento entra in vigore il 1° gennaio 2019. 
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CAPITOLO B - IMPOSTA MUNICIPALE PROPRIA - IMU 

 

ART. 1.B - Oggetto del Regolamento 

1. Il presente capitolo, disciplina l’applicazione dell’imposta municipale propria (IMU) di cui all’articolo 13 

del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, convertito con Legge 22 dicembre 2011, n. 214, d’ora in poi 

denominato D.L. 201/2011, e di cui agli articoli 8 e 9 del D.Lgs. 14 marzo 2011, n. 23, nonchè del D.Lgs. 

504/92  in quanto compatibili. 

 

ART. 2.B - Aliquote e detrazioni d’imposta 

1. Le aliquote e le detrazioni d’imposta sono stabilite dall’organo competente per legge con deliberazione 

adottata entro la data di approvazione del bilancio di previsione per l’anno di riferimento. 

2. Le aliquote e le detrazioni di cui al comma 1, in mancanza di ulteriori provvedimenti deliberativi, si 

intendono prorogate di anno in anno ai sensi dell’art. 1, comma 169, della Legge 27 dicembre 2006, n. 

296. 

 

ART. 3.B - Definizione di fabbricati e aree 

1. Ai sensi dell’art. 13, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, così come modificato con Legge 22 dicembre 2011, 

n. 214, sono assoggettati all’imposta municipale propria tutti gli immobili ubicati nel territorio del 

Comune di SAN SALVO, ad esclusione di quelli espressamente indicati  dalle normative vigenti. 

 

2. Per l’individuazione delle caratteristiche del presupposto oggettivo, costituito dal possesso di immobili a 

titolo di proprietà piena o altro diritto reale, si rinvia all’art. 2, del D.Lgs. 504/92. 

      

     Con riferimento all’applicazione dell’imposta gli immobili sono definiti come segue: 

– fabbricato: l'unità immobiliare iscritta o che deve essere iscritta nel catasto edilizio urbano, 

considerandosi parte integrante del fabbricato l'area occupata dalla costruzione e quella di pertinenza; 

il fabbricato di nuova costruzione è soggetto ad imposta a partire dalla data di ultimazione dei lavori 

ovvero, se antecedente, dalla data in cui è comunque utilizzato; 

– area fabbricabile: l'area utilizzabile a scopo edificatorio in base agli strumenti urbanistici generali o 

attuativi. L'edificabilità dell'area non deve necessariamente discendere da piani urbanistici 
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particolareggiati, essendo sufficiente che tale caratteristica risulti da un piano regolatore generale.  

 

Ai sensi dell'art. 5, comma 5, del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 504, il valore delle aree fabbricabili è 

costituito da quello venale in comune commercio al primo gennaio dell’anno di imposizione, avendo  

 

riguardo alla zona territoriale di ubicazione, all'indice di edificabilità, alla destinazione d'uso consentita, 

agli oneri per eventuali lavori di adattamento del terreno necessari per la costruzione, ai prezzi medi 

rilevati sul mercato dalla vendita di aree aventi analoghe caratteristiche. 

ART. 4.B - Esenzioni 

1. Sono esenti dall’imposta gli immobili posseduti dallo Stato, nonché gli immobili posseduti, nel proprio 

territorio, dalle Regioni, dalle Province, dal Comune, dalle Comunità montane, dai consorzi fra detti enti, ove 

non soppressi, dagli Enti del Servizio Sanitario Nazionale, destinati esclusivamente ai compiti istituzionali. 

2. Si applicano le esenzioni previste dall’art. 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h) ed i) del D.Lgs.  504/1992. 

 
3. L’imposta non si applica al possesso dell’abitazione principale e delle pertinenze della stessa, come 

identificate dall’art. 13, comma 2, del D.L. 6 dicembre 2011, n. 201, ad eccezione di quelle classificate nelle 

categorie catastali A/1, A/8 e A/9. Per abitazione principale si intende l'unità immobiliare, iscritta o iscrivibile 

distintamente nel catasto edilizio urbano, nelle categorie abitative nel quale il possessore avente diritti reali e 

il suo nucleo familiare dimorano abitualmente e risiedono anagraficamente. 

    Nel caso in cui un immobile utilizzato come abitazione principale è accatastato in più particelle, considerato 

che la normativa catastale in presenza di disomogeneità di diritti reali, non rende possibile registrarlo con un 

unico identificativo catastale, per godere dei relativi benefici d'imposta devono persistere le seguenti 

condizioni: 

 a)   risultare da annotazione catastale la dicitura (porzione di u.i.u. unita di fatto con quella del foglio xxx) tale 

situazione deve essere evidenziata sia dalla planimentria catastale che dal Docfa; 

b) l'immobile non può essere dotato di più ingressi che permettano l'accesso a unità immobiliari indipendenti 

atte all'utilizzo di più nuclei familiari; 

c) l'immobile deve essere servito da unica fornitura elettrica e idrica; 

d) l'agevolazione deve essere comunicata attraverso dichiarazione IMU 

In assenza di quanto in precedenza riportato, ai fini fiscali, solo una delle unità immobiliari può essere 

ritenuta   abitazione principale con la conseguente applicazione delle relative agevolazioni. 

   Nel caso in cui i componenti del nucleo familiare abbiano stabilito la dimora abituale e la residenza   

anagrafica in immobili diversi situati nel territorio comunale, le agevolazioni per le abitazioni principali si 

applicano per un solo immobile. Ove due coniugi non legalmente separati abbiano stabilito invece, la dimora 

abituale e la residenza anagrafica in due immobili situati in comuni diversi, le agevolazioni anzidette 

competono ad entrambi gli immobili solo a condizione che sia fornita idonea documentazione o altro 

elemento di prova idonei a dimostrare l’effettività dell’esigenza del mantenimento di dimore e residenze 

separate. In mancanza, le agevolazioni competono ad  un solo immobile.  

4.  Si considera abitazione principale quella posseduta a titolo di proprietà o di usufrutto da soggetto    anziano 
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o disabile che ha acquisito la residenza in istituto di ricovero o sanitario a seguito di ricovero permanente, a 

condizione che la stessa non risulti locata. L'agevolazione è richiesta dal beneficiario, a pena di decadenza, 

entro il termine di presentazione della dichiarazione IUC relativa all'anno interessato; 

5. Le esenzioni di cui ai commi precedenti spettano per il periodo dell’anno durante il quale sussistono le   

condizioni prescritte dalla norma. 

ART. 5.B -  Esenzione aree fabbricabili utilizzate per attività agro silvo pastorali 

1. Le aree fabbricabili possedute e condotte da coltivatore diretto o da imprenditore agricolo a titolo 

professionale, di cui all’art. 1 del D.Lgs. 29 marzo 2004, n. 99, ai fini  dell’imposta municipale propria 

sono considerate terreni agricoli se sulle stesse persiste l’utilizzazione agro-silvo-pastorale mediante 

l’esercizio di attività dirette alla coltivazione del fondo, alla funghicoltura ed all’allevamento di animali. 

Ne consegue che tali immobili sono esenti ai sensi dell’art. 7, lettera h) del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 

504, a condizione che gli stessi ricadano in aree individuate come esenti dalla Circ. 9 giugno 1993 

Ministero delle Finanze. 

E’ imprenditore agricolo professionale (IAP) colui il quale, in possesso di conoscenze e competenze     

professionali ai sensi dell’art.5 del regolamento (CE) n. 1257/1999 del Consiglio, del 17 maggio 1999, 

dedichi alle attività agricole di cui all’art.2135 c.c., direttamente o in qualità di socio di società, almeno 

il 50% del proprio tempo di lavoro complessivo e che ricavi dalle attività medesime almeno il 50% del 

proprio reddito globale da lavoro.  Le pensioni di ogni genere, gli assegni ad esse equiparati, le 

indennità e le somme percepite per l’espletamento di cariche pubbliche, ovvero in società, associazioni 

ed altri enti operanti nel settore agricolo, sono escluse dal computo del reddito globale da lavoro. Le 

società di persone, cooperative e di capitali, anche a scopo consortile, sono considerate imprenditori 

agricoli professionali qualora lo statuto preveda quale oggetto sociale l’esercizio esclusivo delle attività 

agricole di cui all’art.2135 c.c.e siano in possesso dei seguenti requisiti: 

 a) nel caso di società di persone qualora almeno un socio sia in possesso della qualifica di 

 imprenditore agricolo professionale . Per le società in accomandita la qualifica si riferisce ai soci 

 accomandatari; 

 b) nel caso di società cooperative, ivi comprese quelle di conduzione di aziende agricole, qualora 

 qualora almeno un quinto dei soci sia in possesso della qualifica di imprenditore agricolo 

 professionale; 

 c) nel caso di società di capitali, quando almeno un amministratore sia in possesso della qualifica 

 di imprenditore agricolo professionale. 

  

In particolare, la condizione del soggetto passivo quale coltivatore diretto o imprenditore agricolo deve        

essere confermata dall'iscrizione negli appositi elenchi dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni, previsti 

dall'art. 10 della legge 9-1-1963, n. 9, concernente le norme in materia di previdenza dei coltivatori 

diretti con obbligo di assicurazioni per invalidità, vecchiaia e malattia. L’iscrizione e la cancellazione dai 

predetti elenchi hanno effetto a decorrere dal 1° gennaio dell’anno successivo. Le agevolazioni di cui al 
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presente articolo sono richieste dal beneficiario, a pena di decadenza, entro il termine di presentazione 

della dichiarazione IUC relativa all'anno interessato. 

 
   Non possono beneficiare dell’agevolazione in argomento gli agricoltori quando: 

 
a) le aree fabbricabili non sono adibite all’esercizio dell’attività agricola che deve essere 

preventivamente denunciata all’ente indicando gli estremi catastali dei terreni coltivati; 
 
b) le aree edificabili sono adibite all’esercizio dell’attività agricola ma condotte da un soggetto 

diverso dal possessore, inteso come soggetto passivo dell’imposta; 
 
c) le aree edificabili sono possedute o condotte da persone fisiche non iscritte negli elenchi di 

cui al presente articolo o non soggette al corrispondente obbligo di assicurazione per 
invalidità, vecchiaia e malattia. 

 
d) sulle aree siano state eseguite opere di urbanizzazione o, comunque, lavori di adattamento 

del terreno necessari per la successiva edificazione; 
 

 
ART.6.B -  Disposizioni per la determinazione della base imponibile delle aree fabbricabili 

 
1. La base imponibile dell’area fabbricabile è determinata considerando il valore venale in comune 

commercio così come risultante da atto pubblico e comunque in misura non inferiore ai valori venali 

deliberati dalla Giunta Comunale.   Si conferma l’assunzione della base imponibile calcolata sui valori 

previsti  dalla delibera G.M. del 25 Marzo 2010 fino alla revisione della stessa che potrà avvenire con le 

modalità previste dal comma 2 del presente articolo.  

 

2. Fermo restando che il valore delle aree fabbricabili è quello venale in comune commercio, come 

stabilito nel comma 5 art. 5 D.Lgs. 504/92, allo scopo di ridurre l'insorgenza di contenzioso, la Giunta 

Municipale  può determinare periodicamente e per zone omogenee i valori venali di riferimento delle 

aree fabbricabili ai sensi dell’art. 59 del D.Lgs. 446/97. La delibera di determinazione dei valori venali 

minimi da dichiarare può essere modificata annualmente. In mancanza si intendono confermati i valori 

stabiliti per l’anno precedente. 

 

3. Qualora l’imposta sia stata versata sulla base di un valore non inferiore a quello predeterminato dalla 

Giunta Comunale, non si farà luogo ad accertamento di maggiore imposta a condizione che sia stata 

presentata la relativa dichiarazione. Nel caso di omessa o infedele denuncia di area fabbricabile il valore 

di rettifica è pari a quello deliberato ai sensi del comma 1 o, se maggiore, a quello risultante da atto 

pubblico o perizia giurata. 

 

4. Per la sussistenza dell'edificabilità dell'area, come identificata al precedente articolo 3.B, è sufficiente la 

previsione di tale caratteristica nel piano regolatore generale vigente.  

L'area frazionata rispetto al fabbricato a cui risulterebbe asservita è assoggettabile ad autonoma  
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tassazione fino al perdurare della sua separata indicazione negli archivi catastali. Il terreno che sia 

effettivamente pertinenza di un edificio, costituisce parte integrante dell’edificio stesso e, quindi, le 

rendite catastali delle singole unità immobiliari formanti l’edificio comprendono anche la quota parte 

attribuibile al terreno pertinenziale.  L’area pertinenziale è quindi quella che è accatastata unitamente al 

fabbricato; ai fini pratici, il contribuente che eccepirà in tal senso in merito ad un’area oggetto di verifica 

dovrà dare dimostrazione di quanto sostenuto, presentando idonea documentazione catastale. Perché 

un'area fabbricabile possa considerarsi pertinenziale, occorre un oggettivo e funzionale rapporto con il 

fabbricato che sterilizzi, in concreto e stabilmente, la residua possibilità edificatoria  e che non si risolva  

in un mero collegamento materiale facilmente rimuovibile.  

 

5. Si conferma l’assunzione della base imponibile calcolata sull’area edificabile nei casi di utilizzazione 

edificatoria, di demolizione di fabbricati, di interventi di recupero di cui all'art. 5, comma 6, del decreto 

legislativo 504/1992.  

 

6. Il soggetto passivo che reputi comunque opportuno dichiarare un valore inferiore a quello 

predeterminato, per particolari elementi che incidono negativamente sul valore dell'area, può rendere 

noti tali elementi all'ufficio comunale che ne effettuerà valutazione in sede di controllo.  

 

7. Nei casi di fabbricati in corso di costruzione, o soggetti ad interventi di recupero come definiti dall'art. 5, 

comma 6, del decreto legislativo 504/1992, concernente la determinazione della base imponibile I.C.I., 

ove siano terminati i lavori soltanto per alcune unità immobiliari, le unità non ultimate sono considerate 

aree fabbricabili ai fini della imposizione; l'area fabbricabile è quantificata riducendo l'area complessiva 

sulla quale sorge l'intero fabbricato di una quota risultante dal rapporto esistente tra la volumetria delle 

unità ultimate ed assoggettate a imposizione come fabbricato, e la volumetria complessiva del 

fabbricato.  

 

ART. 7.B - Agevolazioni 

1. La base imponibile è ridotta del 50 per cento per i fabbricati di interesse storico o artistico di cui all’art. 

10 del d.lgs. 22/01/2004 n. 42, soggetti a vincolo diretto, e per i fabbricati dichiarati inagibili o inabitabili 

di fatto non utilizzati, limitatamente al periodo dell'anno durante il quale sussistono tali condizioni. 

L'inagibilità o inabitabilità deve consistere in un degrado fisico sopravvenuto (fabbricato diroccato, 

pericolante, fatiscente) non superabile con interventi di manutenzione ordinaria o straordinaria, deve 

quindi farsi riferimento a situazioni patologiche del fabbricato, e non a semplici interventi edilizi, per 

quanto ostativi dell’uso del fabbricato stesso. Il fabbricato può essere costituito da una o più unità 

immobiliari (unità immobiliari individuate secondo le vigenti procedure di accatastamento), anche con 

diversa destinazione d'uso, ove risulti inagibile o inabitabile l'intero fabbricato o le singole unità 

immobiliari. In quest'ultimo caso le riduzioni d'imposta dovranno essere applicate alle sole unità 
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immobiliari inagibili o inabitabili e non all'intero edificio.  

 

2. Si intendono pertanto tali i fabbricati o le unità immobiliari che necessitino di interventi di restauro e 

risanamento conservativo e/o di ristrutturazione edilizia, ai sensi dell'art. 31, comma 1, lett. c) e d), della 

legge 5 agosto 1978, n. 457 ed ai sensi delle disposizioni contenute nel vigente Regolamento Edilizio 

Comunale e che, nel contempo, risultino diroccati, pericolanti e fatiscenti.  

 

3. L'inagibilità o inabitabilità può essere accertata: a) mediante perizia tecnica da parte dell'ufficio  tecnico 

comunale, con spese a carico del proprietario; b) da parte del contribuente con dichiarazione 

sostitutiva ai sensi degli artt. 46 e 47 del D.P.R. 445/2000.  

 

4. Il Comune si riserva comunque di verificare la veridicità della dichiarazione presentata dal contribuente 

ai sensi del successivo comma, mediante l'Ufficio Tecnico Comunale, ovvero mediante tecnici liberi 

professionisti all'uopo incaricati.  

 

ART. 8.B - Modalità di versamento 

1. L’imposta è dovuta per anni solari proporzionalmente alla quota ed ai mesi dell’anno nei quali si è 

protratto il possesso di immobili a titolo di proprietà piena o altro diritto reale ai sensi dell’art.2 del 

D.Lgs. 504/92;  a tal fine, il mese durante il quale il possesso si è protratto per almeno quindici giorni è 

computato per intero. 

2. L’imposta è versata autonomamente da ogni soggetto passivo. 

3. Ai sensi dell'art. 1, comma 166 della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, il versamento dell'importo dovuto 

deve essere effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se la frazione è inferiore o uguale a 49 

centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

ART. 9.B – Importi minimi 

1. Il contribuente non è tenuto al versamento del tributo qualora l’importo annuale dovuto, è inferiore o 

uguale a € 12,00. 

2. Non sono eseguiti rimborsi di importo annuale dovuto inferiore al medesimo limite di cui al comma.  
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CAPITOLO C - TASI 

 

Art. 1.C - Oggetto 

1. Il presente capitolo disciplina la componente TASI diretta alla copertura dei costi relativi al servizio 

indivisibili a decorrere dal 1/1/2014, dell’Imposta Unica Comunale “IUC” in attuazione dell’art. 1 commi 

dal 669 al 679 e commi dal 681 al 705 della Legge n. 147 del 27.12.2013 (legge di stabilità 2014) e smi. 

ART. 2.C – Presupposto del tributo 

1. Il presupposto impositivo della TASI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di fabbricati, ivi 

compresa l'abitazione principale  e di aree edificabili, come definiti ai sensi dell'imposta municipale 

propria, ad eccezione,  in ogni caso,  dei terreni agricoli. 

ART. 3.C – Soggetti passivi 

1. La TASI è dovuta da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo le unità immobiliari di cui all'art. 2.C. 

In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica 

obbligazione tributaria.  

2. In caso di detenzione temporanea di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, 

la TASI è dovuta soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 

abitazione e superficie.  

3. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il soggetto che gestisce i servizi 

comuni è responsabile del versamento della TASI dovuta per i locali e le aree di uso comune e per i 

locali e le aree in uso esclusivo ai singoli possessori o detentori, fermi restando nei confronti di questi 

ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario riguardante i locali e le aree in uso 

esclusivo.  

4. Nel caso in cui l’unità immobiliare è occupata da un soggetto diverso dal titolare del diritto reale 

sull’unità immobiliare, quest’ultimo e l’occupante sono titolari di un’autonoma obbligazione tributaria. 

L’occupante versa la TASI nella misura del 20 per cento dell’ammontare complessivo, calcolato 

applicando l’aliquota di cui al successivo art.5.C. La restante parte è corrisposta dal titolare del diritto 

reale sull’unità immobiliare. 

ART. 4.C – Base imponibile 

1. La base imponibile è quella prevista per l’applicazione dell’imposta municipale propria “IMU” di cui 

all’articolo 13 del decreto-legge n. 201 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 

2011, n. 214 e sm. e dal relativo regolamento comunale.   
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2. Per la determinazione del valore delle aree fabbricabili si applica l'articolo 6.B del vigente regolamento 

comunale per l'applicazione dell'IMU.  

ART. 5.C – Aliquote e detrazioni 

1. L’aliquota di base della TASI è fissata dalla legge. Il Comune può provvedere alla determinazione di 

aliquote diverse, nel rispetto delle disposizioni di legge, con deliberazione del Consiglio comunale 

adottata entro la data di approvazione del bilancio di previsione per l’anno di riferimento. 

2. Il Comune, con la medesima deliberazione del Consiglio comunale, che determina le aliquote della TASI, 

può stabilire l’applicazione di detrazioni, riduzioni ed esenzioni  nei limiti di previsione di legge, anche 

tenendo conto della capacità contributiva delle famiglie derivante dall’applicazione dell’ISEE. 

ART. 6.C –Servizi indivisibili 

1. L’individuazione dei servizi indivisibili e l’indicazione analitica, per ciascuno di tali servizi, dei relativi 

costi alla cui copertura la TASI è diretta, è riportata nell’allegato 1) del presente regolamento 

relativamente all’anno 2014; allegato che sarà aggiornato annualmente con delibera del Consiglio 

comunale. 

ART. 7.C – Ulteriori riduzioni ed esenzioni  

1. Per la determinazione della base imponibile dei fabbricati inabitabili, inagibili o storico artistico si 

applica l'articolo 7.B del vigente regolamento per l'applicazione dell'IMU.  

2. Per la determinazione della base imponibile delle aree fabbricabili possedute e condotte da coltivatore 

diretto o imprenditore agricolo professionale si applica l'articolo 5.B del vigente regolamento per 

l'applicazione dell'IMU. 

ART. 8.C – Modalità di versamento 

1. Il tributo è dovuto per anno solare proporzionalmente alla quota e ai mesi dell’anno nei quali si è 

protratto il possesso, l’occupazione o la detenzione; a tal fine il mese durante il quale il possesso, 

l’occupazione o la detenzione si è protratto per almeno quindici giorni è computato per intero. Il 

tributo è versato in autoliquidazione dal contribuente. 

2. Il versamento del tributo è effettuato, per l’anno di riferimento, in due rate,  con  le stesse  scadenze 

previste per l’imposta municipale propria. 

3. È consentito il pagamento in unica soluzione entro la scadenza prevista per l’acconto. 

4. Il versamento deve essere eseguito mediante utilizzo del Modello F24 secondo le disposizioni 

dell’articolo 17 del Decreto Legislativo 9 luglio 1997, n. 241, ovvero tramite le altre modalita' di 

pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. 
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5. Ai sensi dell'art. 1, comma 166 della Legge 27 dicembre 2006, n. 296, il versamento dell'importo dovuto 

deve essere effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se la frazione è inferiore o uguale a 49 

centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo. 

ART. 9.C – Importi minimi 

1. Il contribuente non è tenuto al versamento del tributo qualora l’importo annuale dovuto, è inferiore o 

uguale a € 12,00. 

2. Non sono eseguiti rimborsi di importo annuale dovuto inferiore al medesimo limite di cui al comma 1. 
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CAPITOLO D - TARI 

 

Art. 1.D - Oggetto 

1. Il presente capitolo disciplina la componente TARI (Tassa sui rifiuti), diretta alla copertura dei costi 

relativi al servizio di gestione dei rifiuti a decorrere dal 1/1/2014, dell’Imposta Unica Comunale “IUC” in 

attuazione dell’art. 1 commi dal 641 al 668 e commi dal 682 al 705 della Legge n. 147 del 27.12.2013 

(legge di stabilità 2014) e smi, in particolare stabilendo condizioni, modalità e obblighi per la sua 

applicazione. 

2. Per quanto non previsto dal presente regolamento si rinvia alle disposizioni contenute nell’art.1 della 

Legge n.147/2013 e s.m.i., al D.P.R. 27/04/1999, n.158 e s.m.i., al regolamento comunale di igiene 

urbana adottato da questo Ente, nonché alle altre norme legislative e regolamentati vigenti in materia. 

Art. 2.D - Gestione e classificazione dei rifiuti 

1. La gestione dei rifiuti urbani comprende la raccolta, il trasporto, il recupero e lo smaltimento dei rifiuti 

urbani e assimilati e costituisce un servizio di pubblico interesse, svolto in regime di privativa sull’intero 

territorio comunale.  

2. Il servizio è disciplinato dalle disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dal Regolamento 

comunale di igiene urbana e gestione dei rifiuti, nonché dalle disposizioni previste nel presente 

regolamento. 

3. Si definisce «rifiuto», ai sensi dell’articolo 183, comma 1, lett. a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 

152, qualsiasi sostanza od oggetto di cui il detentore si disfi o abbia l’intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi.  

4. Sono rifiuti urbani ai sensi dell’articolo 184, comma 2, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152: 

a) i rifiuti domestici, anche ingombranti, provenienti da locali e luoghi adibiti ad uso di civile abitazione; 

b) i rifiuti non pericolosi provenienti da locali e luoghi adibiti ad usi diversi da quelli di cui alla lettera a) 

del presente comma, assimilati dal comune ai rifiuti urbani; 

c) i rifiuti provenienti dallo spazzamento delle strade; 

d) i rifiuti di qualunque natura o provenienza, giacenti sulle strade ed aree pubbliche o sulle strade ed 

aree private comunque soggette ad uso pubblico o sulle spiagge marittime e lacuali e sulle rive dei 

corsi d'acqua; 

e) i rifiuti vegetali provenienti da aree verdi, quali giardini, parchi e aree cimiteriali; 

f) i rifiuti provenienti da esumazioni ed estumulazioni, nonché gli altri rifiuti provenienti da attività 

cimiteriale diversi da quelli di cui alle lettere b), c) ed e) del presente comma. 

5. Sono rifiuti speciali ai sensi dell’articolo 184, comma 3, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152: 

a) i rifiuti da attività agricole e agro-industriali, ai sensi e per gli effetti dell'articolo 2135 c.c.; 

b) i rifiuti derivanti dalle attività di demolizione, costruzione, nonché i rifiuti che derivano dalle attività 

di scavo; 

c) i rifiuti da lavorazioni industriali; 
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d) i rifiuti da lavorazioni artigianali; 

e) i rifiuti da attività commerciali; 

f) i rifiuti da attività di servizio; 

g) i rifiuti derivanti dalla attività di recupero e smaltimento di rifiuti, i fanghi prodotti dalla 

potabilizzazione e da altri trattamenti delle acque, dalla depurazione delle acque reflue e da 

abbattimento di fumi; 

h) i rifiuti derivanti da attività sanitarie. 

 

Art. 3.D - Rifiuti assimilati agli urbani  

1. Sono assimilati ai rifiuti urbani, ai fini dell’applicazione del tributo e della gestione del servizio, le 

sostanze non pericolose elencate nell’allegato 3 provenienti da locali e luoghi adibiti a usi diversi 

dalla civile abitazione, compresi gli insediamenti adibiti ad attività agricole, agroindustriali, 

industriali, artigianali, commerciali, di servizi e da attività sanitarie. 

2. I rifiuti non assimilati agli urbani non possono essere conferiti al pubblico servizio; la responsabilità 

della raccolta, dell’avvio a recupero, riciclo o smaltimento rimane in capo al produttore. 

3. Sono in ogni caso esclusi dall’assimilazione ai rifiuti urbani i rifiuti speciali la cui formazione avvenga 

all’esterno dei perimetri entro cui è istituito il servizio di raccolta dei rifiuti urbani. 

4. Al fine di garantire il conferimento al servizio pubblico senza gravi scompensi organizzativi e 

funzionali di questo, vengono esclusi dall’assimilazione ai rifiuti urbani i rifiuti speciali che 

presentano caratteristiche qualitative incompatibili con le tecniche di raccolta adottate, come ad 

esempio rifiuti non palabili, fortemente maleodoranti, sotto forma di polvere fine e leggera, o casi 

simili. 

5. I rifiuti speciali di cui al comma 1, sono assimilati agli urbani sino ad un quantitativo non superiore, 

in rapporto alla misura delle superfici di origine, a non oltre il doppio del coefficiente di produttività 

specifica Kd (espresso in Kg/mq*anno) relativo alla categoria di contribuenza di cui all’allegato 2 del 

presente regolamento.  

6.  Sono comunque assimilati agli urbani i rifiuti che superano il limite quantitativo di cui al comma 

precedente, purché il Comune, anche tramite il Gestore del servizio ed effettuate le opportune 

verifiche, specifichi - entro 60 giorni dalla dichiarazione presentata ai sensi dell’articolo 24.D, 

comma  3, dalle utenze che ritengono di superare il predetto limite quantitativo di assimilazione - le 

specifiche misure organizzative atte a gestire tali rifiuti.  
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Art. 4.D - Presupposto 

1. Il presupposto della TARI è il possesso o la detenzione a qualsiasi titolo di locali o di aree scoperte, a 

qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani siti nel territorio del comune o siti nei territori 

dei comuni confinanti, cui viene garantito il servizio. 

2.  Sono escluse dalla TARI le aree scoperte pertinenziali o accessorie a locali tassabili, non operative, e le 

aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice civile che non siano detenute o occupate in 

via esclusiva. 

 

Art. 5.D – Soggetti passivi 

1. ll tributo è dovuto da chiunque possieda o detenga a qualsiasi titolo locali o aree scoperte, a qualsiasi 

uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti urbani. 

2.  In caso di pluralità di possessori o di detentori, essi sono tenuti in solido all’adempimento dell’unica 

obbligazione tributaria. 

3. Nell’ipotesi di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso dello stesso anno solare, 

il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, 

abitazione o superficie. 

4. Per i locali in multiproprietà e per i centri commerciali  integrati,  il soggetto che gestisce i servizi 

comuni è responsabile del versamento del tributo dovuto per i locali e per le aree scoperte di uso 

comune e per i locali e le aree scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori,  fermi restando 

nei confronti di quest’ultimi  gli altri  obblighi o diritti  derivanti dal rapporto tributario riguardante i 

locali e le aree scoperte in uso esclusivo. 

 

Art. 6.D – Locali e aree scoperte suscettibili di produrre rifiuti urbani 

1. Sono soggetti al tributo tutti i locali comunque denominati, esistenti in qualsiasi specie di costruzione 

stabilmente infissa al suolo o nel suolo, chiusi o chiudibili da ogni lato verso l’esterno  qualunque sia la 

loro destinazione o il loro uso, suscettibili di produrre rifiuti urbani, insistenti interamente o 

prevalentemente nel territorio del Comune. 

2. Si considerano soggetti tutti i locali predisposti all’uso anche se di fatto non utilizzati, considerando tali, 

nel caso di uso domestico, quelli dotati di almeno un’utenza attiva ai servizi di rete (acqua, energia 

elettrica, gas) o di arredamento  (non si considera arredo la collocazione di mobili alla rinfusa), mentre, 

per i locali ad uso non domestico, quelli forniti di impianti, attrezzature e per i quali è consentito 

l’esercizio di un’attività nei locali medesimi. 

3. Sono altresì soggette al tributo tutte le aree scoperte occupate o detenute, a qualsiasi uso adibite, la 

cui superficie insiste interamente o prevalentemente nel territorio comunale, suscettibili di produrre 
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rifiuti urbani, riferibili alle utenze non domestiche , escluse quelle aventi destinazione accessoria o 

pertinenziale  a locali a loro volta assoggettati al prelievo. 

 

Art. 7.D -  Locali e aree scoperte non suscettibili di produrre rifiuti urbani                 

1. Non sono soggetti all’applicazione del tributo i  locali e le aree che non possono produrre rifiuti, urbani 

o assimilati, per la loro natura o per il particolare uso cui sono stabilmente destinati, o perché risultino 

in obiettive condizioni di non utilizzabilità. Presentano tali caratteristiche a titolo esemplificativo: 

 Utenze domestiche 

- solai e sottotetti non collegati da scale, fisse o retrattili, da ascensori o montacarichi; 

- centrali termiche, locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani 
ascensori e quei locali dove non è compatibile la presenza di persone o operatori; 

- locali privi di tutte le utenze di servizi di rete (gas, acqua, energia elettrica) e non arredati,  
(non si considera arredo la collocazione di mobili alla rinfusa); 

- locali in oggettive condizioni di non utilizzo in quanto inabitabili, purché di fatto non 
utilizzati, in quanto oggetto di lavori di ristrutturazione, restauro o risanamento 
conservativo in seguito al rilascio di licenze, permessi, concessioni od autorizzazioni, 
limitatamente al periodo di validità del provvedimento e, comunque, non oltre la data 
riportata nella certificazione di fine lavori; 

- rispostigli, stenditoi, cantine, soffitte e simili  con superfici coperte limitatamente alla parte 
di tali locali con  altezza uguale o inferiore a  2 mt.; 

 Utenze non domestiche 

- locali dove si formano, in via continuativa e prevalente, rifiuti speciali non assimilati agli 
urbani secondo le disposizioni normative vigenti, a condizione che il produttore ne dimostri 
l’avvenuto trattamento in conformità alle normative vigenti, fatto salvo quanto previsto 
all’art. 6.D, comma 2, del presente regolamento; 

- le superfici delle strutture sanitarie pubbliche e private adibite a: sale operatorie, stanze di 
medicazione, laboratori di analisi, di ricerca, di radiologia, di radioterapia, e simili, reparti e 
sale di degenza che, su certificazione del direttore sanitario, ospitano pazienti affetti da 
malattie infettive, fermo restando l’assoggettabilità al tributo degli uffici, magazzini e li 
locali ad uso di deposito, le cucine e i locali di ristorazione, le eventuali abitazioni, le sale di 
aspetto, in ogni caso sono soggette al tributo i locali e le aree dove di norma si producono i 
rifiuti urbani assimilati di cui allegato 3; 

- centrali termiche, e locali riservati ad impianti tecnologici, quali cabine elettriche, vani 
ascensori, celle frigorifere (non magazzini) locali destinati esclusivamente alla essicazione e 
alla stagionatura senza lavorazione,  silos e simili, dove non è compatibile o non si abbia di 
regola la presenza umana; 

-  aree scoperte destinate all’esercizio dell’agricoltura, silvicoltura, allevamento e le serre a 
terra; 

-  depositi di attrezzi agricoli qualora il rifiuto prodotto rientri nell’esercizio dell’impresa 
agricola e che quindi debba essere auto smaltito o conferito, a spese del produttore, a terzi 
autorizzati o al gestore pubblico in regime di convenzione; 

-  aree adibite in via esclusiva al transito dei veicoli destinate all’accesso alla pubblica via ed 
al movimento veicolare interno; 

-  aree scoperte non operative a uso non esclusivo destinate alla sosta temporanea di veicoli; 
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-  aree scoperte operative adibite al servizio pubblico di parcheggio per la sosta temporanea, 
anche a pagamento; 

-  aree impraticabili o intercluse da recinzione; 

-  aree scoperte pertinenziali e accessorie esclusivamente adibite a verde; 

-  aree in abbandono o di cui si possa dimostrare il permanente stato di inutilizzo; 

-  aree non presidiate o adibite a mero deposito di materiali in disuso; 

-  i locali e le aree degli impianti sportivi, destinati al solo esercizio dell’attività agonistico 
sportiva, fermo restando l’assoggettabilità al tributo degli spogliatoi, servizi igienici, uffici, 
biglietterie, punti di ristoro, gradinate ed in genere aree destinate al pubblico; 

-  i locali destinati esclusivamente al culto, compatibilmente con le disposizioni degli art. 8 e 
19 della Costituzione, limitatamente alla parte ove si svolgono le funzioni religiose; 

- i locali e le aree occupati o detenuti a qualunque titolo dal Comune, adibiti esclusivamente 
a compiti istituzionali; 

- i locali e le aree detenute dalle organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) che 
svolgono attività di protezione civile. Tali superfici devono essere destinate esclusivamente 
allo svolgimento dell’attività. Ai fini del riconoscimento dell’esonero, la richiesta deve 
pervenire all’ufficio Tributi del Comune entro il termine previsto all’art.24.D, corredata da 
autocertificazione del rappresentante legale dell’organizzazione, il quale deve attestare 
l’iscrizione nell’anagrafe dell’ONLUS ed il settore di appartenenza;  Il legale rappresentante 
deve altresì certificare che l’organizzazione, nello svolgimento della propria attività, si 
avvale di prestazioni rese prevalentemente da personale volontario al quale non viene 
riconosciuto corrispettivo alcuno.     

-  zone di transito e manovra degli autoveicoli all’interno delle aree degli stabilimenti 
industriali adibite a magazzini all’aperto; 

-  aree adibite in via esclusiva all’accesso dei veicoli alle stazioni di servizio dei carburanti; 

 

2. aree scoperte pertinenziali o accessorie a case di civile abitazione quali, a titolo di esempio, parcheggi, 

aree a verde, giardini, corti, lastrici solari, balconi, verande, terrazze e porticati non chiusi con strutture 

fisse; 

3. aree comuni condominiali ai sensi dell’art. 1117 del codice civile non detenute o occupate in via 

esclusiva; 

4. locali ed aree interessati da provvedimenti dell’Autorità Giudiziaria. 

5. ai fini della non applicazione del tributo sui locali e sulle aree di cui al comma 1, i contribuenti sono 

tenuti a dichiarare gli stessi nella dichiarazione originaria o di variazione, indicando le circostanze che 

danno diritto alla loro detassazione. Nella dichiarazione dovranno  altresì  essere specificati elementi 

obiettivi direttamente rilevabili o allegata idonea documentazione tale da consentire il riscontro delle 

circostanze dichiarate.   
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Art. 8.D. Produzione di rifiuti speciali e non assimilati  

1. Nella determinazione della superficie assoggettabile alla TARI delle utenze non domestiche,  non si tiene conto di 

quella parte di essa ove si formano, in via continuativa e nettamente  prevalente, rifiuti speciali non assimilati e/o 

pericolosi  , oppure sostanze  escluse dalla normativa sui rifiuti, al cui smaltimento sono tenuti a provvedere a 

proprie spese i relativi produttori, a condizione che gli stessi  dimostrino l'avvenuto trattamento in conformità' 

alla normativa vigente.  

         Si ha produzione in via continuativa di rifiuti speciali quando la stessa non sia saltuaria o occasionale  bensì 

connaturata al processo produttivo. Si ha produzione in via prevalente di rifiuti speciali  quando la stessa  

avviene in misura maggiore (espressa in peso o volume)  rispetto alla produzione  di assimilati, esclusivamente 

con riferimento alla superficie di produzione. 

        Ai sensi dell'art.1 comma 649, terzo periodo,  della legge 147/2013 per i produttori di rifiuti speciali non assimilati 

agli urbani non si tiene altresì conto della parte di area  e della parte di magazzini, funzionalmente ed 

esclusivamente collegata all'esercizio dell'attività produttiva, occupata da materie prime e/o merci,  

merceologicamente rientranti nella categoria dei rifiuti non assimilabili, la cui lavorazione genera comunque 

rifiuti speciali non assimilabili, fermo restando l'assoggettamento delle restanti aree e dei magazzini destinati allo 

stoccaggio di prodotti finiti e di semilavorati e comunque delle parti dell'area dove vi è presenza di persone 

fisiche. Si considerano funzionalmente ed esclusivamente collegati all'esercizio dell'attività produttiva svolta, i 

magazzini esclusivamente impiegati per il deposito o lo stoccaggio di materie prime o di merci utilizzati nel 

processo produttivo. Restano assoggettati alla tariffa quelli destinati anche solo parzialmente al deposito di 

prodotti o merci non derivanti dal processo produttivo svolto nelle aree di produzione a cui gli stessi sono 

collegati,  o destinati alla commercializzazione o alla successiva trasformazione in altro processo produttivo  

svolto dalla medesima attività che non comporti la produzione di rifiuti non assimilati. 

          Al  conferimento  al servizio pubblico di raccolta  dei rifiuti urbani , di rifiuti speciali non assimilati, in assenza di 

convenzione con il comune o con l'ente gestore del servizio, si applicano le sanzioni di cui all'art.256, comma 2, 

del D.Lgs. 3 aprile 2006 n.152. 

2. Nell’ipotesi in cui non sia obiettivamente possibile  o sia sommamente difficoltoso individuare le superfici escluse 

da tassa  ove si formano rifiuti speciali non  assimilati agli urbani,  stante la contestuale produzione anche di 

rifiuti urbani o assimilati e di rifiuti speciali non assimilati o di sostanze comunque non conferibili al pubblico  

servizio , l’individuazione di quest’ultime è effettuata in maniera forfettaria applicando all’intera superficie su cui 

l’attività viene svolta le seguenti percentuali distinte per tipologia di attività economiche: 

Categoria di attività  Percentuale di abbattimento della superficie 

Falegnamerie, tipografie, stamperie e 
incisioni. 

30% 

Autocarrozzerie,autofficine 
meccaniche,autofficine di elettrauto, 
verniciatura, motoriparatori, gommisti, 
galvanotecnici, e fonderie,  

 

30% 

Distributori di carburante,  autoservizi, 
autolavaggi, autorimessaggi,  officina di 
carpenteria metallica, marmisti, vetrerie, 
pelletterie e zincaturifici, serramentisti, 

 

15% 

Lavanderie, laboratori fotografici, eliografie, 
gabinetti medici, dentistici, radiologici, e 
laboratori odontotecnici, laboratori di analisi, 

 

10% 
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farmaceutici.  

Qualsiasi altra attività non prevista 
nell’elenco 

20% 

3. L’esenzione e le riduzioni  di cui ai commi precedenti viene riconosciuta solo agli utenti che provvedono ad 

indicare le superfici produttive di rifiuti speciali non assimilati o sostanze comunque non conferibili al 

pubblico servizio  nella dichiarazione TARI ed a fornire idonea documentazione  entro il  31 gennaio   

comprovante l’ordinaria produzione dei predetti rifiuti ed il loro trattamento in conformità delle disposizioni 

vigenti ( a titolo di esempio contratti smaltimento, copie formulari di trasporto dei rifiuti regolarmente firmati 

a destinazione, o con autocertificazione in mancanza di riferimenti/modalità normative, ecc) . In caso di 

mancata indicazione in denuncia delle superfici produttive di rifiuti speciali non assimilati o delle zone ibride 

previste dal comma 2,  l' esenzione  e le riduzioni di cui ai commi precedenti non potranno avere effetto  fino 

a quando non verranno presentate le relative indicazioni nella dichiarazione e decorre dalla data della 

richiesta o dell'eventuale sopralluogo. 

4. Il tributo non si applica ai locali e le aree scoperte per i quali non sussiste l'obbligo dell'ordinario 

conferimento dei rifiuti urbani in regime di privativa comunale per effetto di norme legislative o 

regolamentari, di ordinanze in materia sanitaria, ambientale o di protezione civile ovvero di accordi 

internazionali riguardanti organi di Stato esteri. 

 

 

Art. 9.D – Determinazione della base imponibile 

1. Sino alla compiuta attivazione delle procedure per l’allineamento tra i dati catastali relativi alle 

unità immobiliari a destinazione ordinaria e i dati riguardanti la toponomastica e la numerazione 

civica interna ed esterna di ciascun comune, la superficie delle unità immobiliari a destinazione 

ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio urbano assoggettabile al tributo è costituita da 

quella calpestabile dei locali e delle aree suscettibili di produrre rifiuti urbani e assimilati. Ai fini 

dell’applicazione del tributo si considerano le superfici già dichiarate o accertate ai fini della TARSU di 

cui al Capo 3° del decreto legislativo 30/12/1993, n.504. 

2. Successivamente all’attivazione delle  indicate  procedure  di allineamento la superficie assoggettabile 

al tributo delle unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto edilizio 

urbano, s a r à  pari all'ottanta per cento della superficie catastale, determinata secondo i criteri 

stabiliti dal Decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Il comune comunicherà 

ai contribuenti le nuove superfici imponibili adottando le più idonee forme di comunicazione e nel 

rispetto dell’articolo 6 della legge 27 luglio 2000, n. 212. 

3. Per le altre unità immobiliari, diverse da quelle di cui al comma 1,  come per le aree scoperte 

operative,  la superficie assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile.  

4. La superficie complessiva è arrotondata al metro quadro superiore se la parte decimale è 

maggiore o uguale a 0,50; in caso contrario al metro quadro inferiore. 

5. La superficie calpestabile di cui al precedente comma 1 per i locali è determinata considerando la 
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superficie dell’unità immobiliare al netto dei muri interni, dei pilastri e dei muri perimetrali. Nella 

determinazione della predetta superficie non si tiene conto dei locali (di cui all’art.7.D comma 1  utenze 

domestiche)  con altezza uguale o inferiore a  2 mt., delle rientranze o sporgenze realizzate per motivi 

estetici, salvo che non siano fruibili, dei locali tecnici quali cabine elettriche, vani ascensori, locali 

contatori ecc.  Le scale interne sono considerate solo per la proiezione orizzontale. La superficie dei locali 

tassabili è desunta dalla planimetria catastale o da altra analoga (ad esempio planimetria sottoscritta da 

un tecnico abilitato iscritto all’albo professionale), ovvero da misurazione diretta. Per le aree scoperte la 

superficie viene determinata sul perimetro interno delle stesse al netto di eventuali costruzioni in esse 

comprese. 

Art.  10.D – Istituzione Scolastiche Statali 

1. Alle istituzioni scolastiche statali si continuano ad applicare le norme dell’art.33-bis del D.L. 

31/12/2007, n.248, convertito con modificazioni dalla legge 28/02/2008 n.31. 

 

Art. 11.D – Copertura dei costi del servizio di gestione dei rifiuti 

1. Le tariffe del tributo sono determinate in modo da garantire la copertura integrale dei costi di 

investimento e di esercizio relativi al servizio.  

2. In particolare le tariffe del tributo devono garantire la copertura di tutti i costi relativi agli investimenti 

per le opere ed ai relativi ammortamenti, nonché di tutti i costi d’esercizio del servizio di gestione dei 

rifiuti, inclusi i costi di cui all’articolo 15 del D.Lgs 13/01/2003, n. 36. 

3. Per la determinazione dei costi del servizio sono considerati tutti gli oneri direttamente ed 

indirettamente imputabili in quanto inerenti allo stesso.   

4. Nella determinazione dei costi del servizio non si tiene conto di quelli relativi ai rifiuti speciali al cui 

smaltimento provvedono a proprie spese i relativi produttori, comprovandone l’avvenuto trattamento 

in conformità alla normativa vigente.  

5. A decorrere dall’anno 2016 nella determinazione dei costi del servizio si tiene conto delle risultanze dei 

fabbisogni standard relativi allo specifico servizio, ove approvate in tempo utile. 

6. A norma dell’art.1, comma 655, della Legge 27/12/2013, n.147 il costo relativo alla gestione dei rifiuti 

delle istituzioni scolastiche statali è sottratto dal costo che deve essere coperto con il tributo.  

7. I costi del servizio di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati sono determinati annualmente dal piano 

finanziario. 

8. L’eventuale eccedenza del gettito consuntivo del tributo rispetto a quello preventivo è riportata nel 

piano finanziario dell’anno successivo, mentre l’eventuale differenza negativa tra il gettito consuntivo e 

quello preventivo del tributo è portata ad incremento del piano finanziario dell’anno successivo 

solamente se dovuta alla riduzione delle superfici imponibili,  ovvero ad eventi imprevedibili non 

dipendenti da negligente gestione del servizio. 
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Art. 12.D – Piano finanziario 

1. La determinazione della tariffa del tributo avviene sulla base del piano finanziario del servizio di 

gestione dei rifiuti urbani, ai sensi del comma 683, art.1 della legge n.147/2013. Il piano finanziario è 

redatto dal soggetto gestore del servizio o dall’Ente,  ed approvato in Consiglio Comunale entro il 

termine di approvazione del Bilancio. 

2. Il piano finanziario comprende: 

a) il programma degli investimenti necessari; 
b) il piano finanziario degli investimenti; 
c) la specifica dei beni, delle strutture e dei servizi disponibili, nonché il ricorso eventuale all’utilizzo di 

beni e strutture di terzi, o all’affidamento di servizi a terzi; 
d) le risorse finanziarie necessarie. 

 

3. Al piano finanziario deve essere allegata una relazione nella quale sono indicati:  

a) il modello gestionale ed organizzativo; 
b) i livelli di qualità del servizio; 
c) la ricognizione degli impianti esistenti; 
d) indicazione degli scostamenti che si sono eventualmente verificati rispetto all’anno precedente e le 

relative motivazioni; 
e) ulteriori eventuali altri elementi richiesti dall’autorità competente all’approvazione. 
 

4. Tutti gli uffici interessati sono tenuti a fornire tempestivamente le informazioni necessarie per la 

predisposizione del piano finanziario e della tariffa del tributo ed in particolare tutti i costi sostenuti 

dall’Ente che per natura rientrano tra i costi da considerare.  

 

Art. 13.D - Determinazione delle tariffe del tributo 

1. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui corrisponde un’autonoma 

obbligazione tributaria. Il Consiglio Comunale determina annualmente le tariffe entro il termine fissato 

dalle norme previste per l’approvazione del bilancio di previsione. Le tariffe del tributo sono 

commisurate in base alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti prodotti per unità di superficie, in 

relazione agli usi ed alla tipologia di attività svolte, tenuto conto dei criteri individuati dal D.P.R. 

158/1999 . 

2. Le tariffe del tributo sono articolate per le utenze domestiche e per quelle non domestiche.  Per 

utenze domestiche si intendono tutti i locali destinati a civile abitazione, mentre per utenze non 

domestiche tutti  i restanti locali ed aree soggetti al tributo, tra cui le comunità, le attività agricole e 

connesse, commerciali, artigianali, industriali, professionali e le attività produttive in genere, 

quest’ultime a loro volta suddivise in categorie di attività con omogenea  potenzialità di produzione di 

rifiuti. La classificazione delle categorie delle utenze domestiche e non domestiche è riportato 

nell’allegato  2  al presente regolamento. 

3. Le tariffe del tributo si compongono di una quota determinata in relazione alle componenti essenziali 

del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in particolare agli investimenti per le opere ed ai 
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relativi ammortamenti (quota fissa), e da una quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al 

servizio fornito ed all’entità dei costi di gestione (quota variabile).  

4. In virtù delle norme del D.P.R 158/1999, il provvedimento di determinazione delle tariffe del tributo 
stabilisce : 

a. la copertura integrale dei costi del  servizio di gestione dei rifiuti urbani ed assimilati, anche in 
relazione al piano finanziario degli interventi relativi al servizio e tenuto conto degli obiettivi di 
miglioramento della produttività e della qualità del servizio fornito; 

b. la quota fissa e quella variabile delle tariffe del tributo per le utenze domestiche e quelle non 
domestiche, determinate in base a quanto stabilito dagli allegati 1 e 2 al D.P.R. 158/1999; 

c. la ripartizione dei costi del servizio tra le utenze domestiche e quelle non domestiche, 
indicando il criterio adottato; 

d. i coefficienti Ka, Kb, Kc e Kd previsti dall’allegato 1 al D.P.R. 158/99;  
 

Art. 14.D – Classificazione delle utenze non domestiche 

1. Per le utenze non domestiche, sino a che non siano messi a punto e resi operativi sistemi di 

misurazione delle quantità di rifiuti effettivamente prodotti dalle singole utenze, i locali e le aree con 

diversa destinazione d’uso vengono accorpati in classi di attività omogenee con riferimento alla 

presuntiva quantità di rifiuti prodotti, per l’attribuzione rispettivamente della quota fissa e della quota 

variabile della tariffa del tributo, come riportato nell’allegato 2 del presente regolamento. 

2. L’assegnazione di un’utenza a una delle classi di attività previste dal precedente comma viene 

effettuata con riferimento al codice ISTAT dell’attività prevalente dichiarato dall’utente in sede di 

richiesta di attribuzione di partiva IVA. In mancanza o in caso di erronea attribuzione del codice si fa 

riferimento all’attività effettivamente svolta. Nel caso di più attività esercitate dal medesimo utente la 

tariffa del tributo applicabile è unica e basata sull'attività prevalente, previa verifica di oggettivi 

parametri quantitativi, salvo il caso in cui le attività siano esercitate in distinte unità immobiliari, 

intendendosi per tali le unità immobiliari iscritte o da iscriversi nel catasto edilizio urbano ovvero che le 

attività non siano dipendenti l'una dall'altra ma possano essere considerate in modo autonomo. Le 

attività economiche non incluse esplicitamente nell’elenco saranno inserite nella categoria tariffaria 

con più similare produttività potenziale di rifiuti. La tariffa del tributo applicabile per ogni attività 

economica, determinata in base alla classificazione operata secondo i commi precedenti, è unica anche 

se le superfici che servono per l’esercizio dell’attività stessa presentano diversa destinazione d’uso. (es. 

superficie di vendita, esposizione, deposito, ufficio, ecc.). Per i locali della medesima attività economica 

ma siti in luoghi diversi si terrà conto del reale utilizzo di ogni singola unità produttiva. 

 

Art. 15.D – Determinazione del numero degli occupanti delle utenze  domestiche 

1. La tariffa del tributo per le utenze domestiche è commisurata, oltre che alla superficie, anche al 

numero dei componenti, secondo quanto previsto dal D.P.R. 158/1999. 

2. Per le utenze domestiche condotte da persone fisiche che vi hanno stabilito la propria residenza 

anagrafica, il numero degli occupanti è quello del nucleo familiare risultante dai registri anagrafici alla 
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data di estrazione della bollettazione dell’anno di competenza della tariffazione, salva diversa e 

documentata dichiarazione dell’utente. Devono comunque essere dichiarate le persone che non fanno 

parte del nucleo familiare anagrafico e dimoranti nell’utenza per almeno sei mesi nell’anno solare, 

come ad es. le colf che dimorano presso la famiglia. 

3. Sono considerati presenti nel nucleo familiare anche i membri temporaneamente domiciliati altrove. 

Nel caso di servizio di volontariato o attività lavorativa prestata all’estero e nel caso di degenze o 

ricoveri presso case di cura o di riposo, comunità di recupero, centri socio-educativi, istituti 

penitenziari, per un periodo non inferiore all’anno, la persona assente non viene considerata ai fini 

della determinazione della tariffa, a condizione che l’assenza sia adeguatamente documentata.  

4. Per le utenze domestiche condotte da soggetti non residenti nel Comune, per gli alloggi dei cittadini 

residenti all’estero (iscritti AIRE), e per gli alloggi a disposizione di enti diversi dalle persone fisiche 

occupati da soggetti non residenti, si assume come numero degli occupanti quello indicato dall’utente 

o, in mancanza,  quello di 3  unità.  

Resta ferma la possibilità per il comune di applicare, in sede di accertamento, il dato superiore 

emergente dalle risultanze anagrafiche del comune di residenza.  

5. Per le unità abitative, di proprietà o possedute a titolo di usufrutto, uso o abitazione da soggetti già  ivi 

anagraficamente residenti, tenute a disposizione dagli stessi dopo aver trasferito la residenza/domicilio 

in Residenze Sanitarie Assistenziali (R.S.A.) o istituti sanitari e non locate o comunque utilizzate a vario 

titolo,  il numero degli occupanti è fissato, previa presentazione di richiesta documentata,  in una unità. 

6. Per le unità immobiliari ad uso abitativo occupate da due o più nuclei familiari la tariffa è calcolata con 

riferimento al numero complessivo degli occupanti l’alloggio. 

7. Il numero degli occupanti le utenze domestiche è quello risultante  alla data di estrazione della 

bollettazione dell’anno di competenza, cosicché le variazioni intervenute successivamente hanno 

efficacia a partire solo dall'anno seguente.  

8. Per la commisurazione della tariffa del tributo per le abitazioni tenute a disposizione dai residenti nel 

Comune si tiene conto del numero dei componenti la famiglia anagrafica degli stessi.  

l’Art. 16.D.– Obbligazione tributaria 

1.   L’obbligazione tributaria decorre dal primo giorno del bimestre solare successivo a quello in cui ha     

inizio l’utenza a condizione che il contribuente presenti la dichiarazione nei termini indicati dal 

successivo articolo 24.D. 

2. L’obbligazione tributaria cessa il primo giorno del  bimestre solare successivo a quello in cui 

termina l’occupazione, la detenzione o il possesso,  a condizione che il contribuente presenti la 

dichiarazione di cessata occupazione nel termine indicato dal successivo articolo 24.D.  La 

cessazione può avvenire anche d'ufficio nella circostanza che si sia in possesso di dati certi ed 

incontrovertibili della fine di utilizzo del servizio (decessi, subentri, ecc.).   

3. Le variazioni intervenute nel corso dell’anno relative in particolare alle superfici e o alla 
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destinazione d’uso,  che comportano un aumento del tributo producono effetti dal primo giorno 

del bimestre solare successivo a quello di effettiva variazione degli elementi stessi, a prescindere 

dalla data di presentazione della relativa dichiarazione.  

4. Le variazioni che comportino una diminuzione del tributo  producono effetti dal primo giorno del 

bimestre solare successivo a quello di effettiva variazione degli elementi stessi , a condizione che 

venga presentata la dichiarazione entro i termini di cui all’art.24.D; in caso  contrario la 

variazione  ha effetto dal primo giorno del bimestre solare successivo alla data di presentazione 

della  relativa dichiarazione.     

 

Art. 17.D – Riduzione per la raccolta differenziata da parte delle utenze domestiche 

1. COMPOSTAGGIO DOMESTICO 

 

Per le utenze domestiche che provvedono a smaltire in proprio ed in sito gli scarti compostabili  

mediante compostaggio domestico è prevista una riduzione del 15% della quota variabile della tariffa 

del tributo, con effetto dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello di presentazione di apposita 

istanza da inoltrare  entro il 31 gennaio dell’anno di effettuazione dell’attività,  nella quale si dichiari 

di aver attivato  il “compostaggio” domestico in modo continuativo secondo le modalità che saranno 

previste da apposito  Regolamento.  

 

Art. 18.D – Riduzione per le utenze non domestiche 

1. Le utenze non domestiche che dimostrino di aver avviato al  riciclo rifiuti speciali  assimilati agli urbani hanno 

diritto ad una riduzione del tributo nella quota variabile. Tale riduzione viene calcolata in base al rapporto tra il 

quantitativo di rifiuti speciali  assimilati agli urbani (con esclusione degli imballaggi terziari) effettivamente avviato 

al recupero nel corso dell’anno solare e i quantitativi calcolati moltiplicando la superficie assoggettata a tariffa 

dell’attività ed il coefficiente di produzione KD approvato dall’Ente per la specifica categoria secondo la seguente 

formula: 

 

                                                      

         Kg. rifiuti recuperati 

calcolo della % di recupero =     ____________________________    X   100 

                                                         Kd. assegnato x superficie tassabile  

Nel calcolo delle quantità recuperate non si tiene conto delle materie prime secondarie aventi discreto valore 

intrinseco, quali scarti di falegnameria,  i metalli ferrosi e non ferrosi anche costituiti da sfridi derivanti dall’attività 

di lavorazione industriale o artigianale venduti a terzi. 

Per " riciclaggio " si intende  ai sensi dell'art.183, comma 1, lett.u),  del dlgs. 3 aprile 2006, n.152, qualsiasi 

operazione di recupero attraverso cui i rifiuti sono trattati per ottenere prodotti, materiali o sostanze da utilizzare 

per la loro funzione originaria o per altri fini. Include il trattamento di materiale organico ma non il recupero di 

energia  nè il ritrattamento per ottenere materiali da utilizzare quali combustibili o in operazioni di riempimento 
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Al fine del calcolo della precedente riduzione, i titolari delle utenze non domestiche sono tenuti a presentare 

entro il 31 gennaio dell’anno  di riferimento,  apposita dichiarazione attestante la quantità di rifiuti avviati al 

recupero nel corso dell’anno solare precedente ed,  in via sostitutiva, ai sensi del DPR 445/2000, la quantità 

complessiva di rifiuti assimilati speciali non pericolosi assimilati agli urbani prodotti dall’unità locale. A tale 

dichiarazione dovranno altresì allegare copia di tutti i formulari di trasporto, di cui all’art. 193 del D.Lgs 152/2006, 

relativi ai rifiuti recuperati, debitamente controfirmati dal destinatario, o adeguata documentazione comprovante 

la quantità dei rifiuti speciali non pericolosi  assimilati agli urbani avviati al recupero, in conformità delle 

normative vigenti. E’ facoltà del Comune, comunque, richiedere ai predetti soggetti copia del modello unico di 

denuncia (MUD) per l’anno di riferimento o altra documentazione equivalente. Qualora si dovessero rilevare delle 

difformità tra quanto dichiarato e quanto risultante nel MUD/altra documentazione, tali da comportare una 

minore riduzione spettante, si provvederà a recuperare la quota di riduzione indebitamente applicata. Le 

domande presentate oltre il termine di cui sopra non saranno accettate. Il Comune si riserva altresì la facoltà di 

verificare con proprio personale la corrispondenza di quanto dichiarato.  

2. La riduzione verrà calcolata a consuntivo  con compensazione con il tributo dovuto per l’anno successivo o 

rimborso dell’eventuale eccedenza pagata nel caso di incapienza. 

 

Art. 19.D – Riduzioni tariffarie del tributo 

1. La tariffa si applica in misura ridotta,  nella quota variabile, alle utenze domestiche  e non domestiche   

che si trovano nelle seguenti condizioni: 

 a) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per più di sei mesi all'anno, 

 all'estero: riduzione del 30 %;   

 b)fabbricati rurali ad uso abitativo: riduzione del 30 %. 

 c)locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso stagionale o ad uso non 

 continuativo, ma ricorrente: riduzione del 30% , a condizione che: 

 l’utilizzo non superi 183 giorni nel corso dell’anno solare; 

 le condizioni di cui sopra  risultino dalla licenza o da  altra autorizzazione    amministrativa rilasciata 

 dai competenti organi; 

 

2. Le riduzioni  sopra indicate e il venir meno delle condizioni che danno diritto alla loro applicazione , 

competono  esclusivamente a seguito di presentazione di istanza  da parte del contribuente, che deve 

essere redatta su apposito modulo messo a disposizione dell’ ufficio tributi e decorrono dalla data di 

presentazione dell’istanza, purchè denunciate al comune nei termini indicati nell’art. 24.D. , altrimenti 

dalla data di presentazione della domanda stessa. 

3. La tariffa del tributo è ridotta nella seguente ipotesi: 

       immobili ubicati esternamente alle zone ove il servizio è attivato, nella misura del 60 %. 

 

 

 Art.20.D – Altre riduzioni  ed esenzioni 
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1. Ai sensi dell’art. 1, comma 660, della L. 147/2013, la tariffa è ridotta nelle seguenti ipotesi: 

 
a) E’ prevista la riduzione del 20% della tariffa sia nella parte variabile che nella parte fissa per i 

locali ad uso abitazione occupati esclusivamente da nuclei famigliari composti da 6 o più 

componenti situati in unità immobiliari di tipo civile, economico o popolare (A/2, A/3, A/4, A/5), in 

possesso dell’attestazione I.S.E.E. (Indicatore della situazione Economica Equivalente) relativo a 

tutto il  nucleo familiare valido per  l’anno di tassazione,  non superiore ad € 15.000,00,  da 

presentarsi ogni anno entro il 31 marzo  per la verifica della condizione agevolativa ;  

b) E’ prevista la riduzione del 20% della tariffa sia nella parte variabile che nella parte fissa per i 

locali ad uso abitazione occupati esclusivamente da nuclei famigliari in cui è presente un portatore 

di disabilità di cui alla Legge n.104/92, art.3 comma 3 (situazione di gravità) purché parente di 

primo grado del soggetto passivo, in possesso dell’attestazione I.S.E.E. (Indicatore della situazione 

Economica Equivalente) relativo a tutto il nucleo familiare valido per  l’anno di tassazione,  non 

superiore ad € 15.000,00, da presentarsi  ogni anno entro il 31 marzo   per la verifica della 

condizione agevolativa; 

c) E’ prevista la riduzione massimo del 20% della tariffa  sia nella parte variabile che nella parte 

fissa,   quale premialità legata all’utilizzo  della ECO-CARD prevista dal regolamento sul 

funzionamento dell’Ecocentro del Comune di San Salvo. Le modalità di ottenimento delle citate 

premialità saranno disciplinate da apposito regolamento da emanarsi per l’attivazione della ECO-

CARD; 

d)E’ prevista la riduzione del 20% della tariffa  sia nella parte variabile che nella parte fissa: 

-per i primi tre anni di attività, o frazione per il primo anno di attività fino al 31 dicembre dello 

stesso, a favore di coloro che richiedono la partita I.V.A. per intraprendere una nuova attività 

d’impresa che  ricade.nel territorio comunale, la riduzione non spetta a coloro che cessano l’attività 

e ne intraprendono un’altra con lo stesso codice attività entro sei mesi dalla cessazione, e alle 

attività che costituiscono una mera prosecuzione dell’attività precedente, anche nel caso si tratti di 

soggetti diversi. Quest’ultima fattispecie si verifica quando l’attività non presenta il carattere della 

novità unicamente sotto l’aspetto formale ma che viene svolta, ancorché da un altro soggetto, in 

sostanziale continuità (conferimento dell’unica azienda in società, donazione d’azienda padre-figlio, 

successione d’azienda,cessione d’azienda, operazione di trasformazione, scissione o fusione 

d’azienda, scioglimento di una società di persone con prosecuzione dell’attività da parte di un 

socio). Costituisce, inoltre, sostanziale continuità di attività, ancorché, svolta da altro soggetto, 

quella iniziata con denuncia SCIA, presso locali già precedentemente adibiti, nei 30 giorni 

antecedenti, alla stessa tipologia di attività produttiva; 

 
 Le riduzioni  sopra indicate e il venir meno delle condizioni che danno diritto alla loro applicazione , 

competono  esclusivamente a seguito di presentazione di istanza  da parte del contribuente, che 

deve essere redatta su apposito modulo messo a disposizione dall’ ufficio tributi.  
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Art. 21.D – Cumulabilità di riduzioni 

1. Qualora si rendessero applicabili più riduzioni, non sono cumulabili e verrà applicata quella più 

favorevole al contribuente. 

 

Art. 22.D - Tributo giornaliero 

1. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti dai soggetti che occupano o detengono 

temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali o aree pubbliche o di uso pubblico, è dovuto il 

tributo giornaliero. 

2. L’occupazione o la detenzione è temporanea quando si protrae per periodi inferiori a 183 giorni nel 

corso dello stesso anno solare. 

3. La tariffa del tributo giornaliero è commisurata per ciascun metro quadrato di superficie occupata, per 

giorno o frazione di giorno di occupazione. 

4. La tariffa del tributo giornaliero è fissata, per ogni categoria, nella misura di 1/365 della tariffa annuale 

del tributo (quota fissa e quota variabile) maggiorata del 50 %.  

5. Nel caso di svolgimento dell’attività o di durata dell’occupazione superiore o pari a 183 giorni dell’anno 

solare è dovuta comunque la tariffa annuale del tributo. 

6. L’obbligo della dichiarazione dell’uso temporaneo è assolto con il pagamento del tributo da effettuarsi 

con le modalità ed i termini previsti per la tassa di occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche 

o entrata equivalente, ovvero per l’imposta municipale secondaria di cui all’art. 11 del decreto 

legislativo 14 marzo 2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa o a seguito di 

richiesta da parte del Comune con le modalità dallo stesso indicate. 

7. Al tributo giornaliero si applicano, in quanto compatibili, tutte le disposizioni del tributo annuale. 

8. L’ufficio comunale addetto al rilascio delle concessioni per l’occupazione del suolo pubblico e quello 

addetto alla vigilanza sono tenuti a comunicare all’ufficio tributi o al soggetto che ne svolge le funzioni 

tutte le concessioni rilasciate,  nonché eventuali occupazioni abusive riscontrate. 

9. Sono escluse dall'applicazione della tariffa del tributo giornaliera le occupazioni effettuate con cantieri, 

in quanto il rifiuto prodotto è per la quasi totalità da considerarsi speciale, occupazioni necessarie per 

traslochi in quanto la tariffa del tributo è già applicata all'immobile nonché ogni altra occupazione che o 

per la particolare tipologia (occupazione soprassuolo e sottosuolo, fioriere, ecc) o perché 

oggettivamente (banchetti per raccolta firme, suonatori ambulanti, spazi utilizzati da spettacoli 

viaggianti per l’installazione di attrezzature e/o giochi, ecc.) non producono o hanno una produzione di 

rifiuto irrilevante. 

10. Non si fa luogo a riscossione quando l’importo annuale dovuto, comprensivo di eventuali interessi, è 

inferiore o uguale a 12 (dodici) Euro. 
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Art. 23.D – Tributo Provinciale 

1. E’ fatta salva l’applicazione del tributo provinciale per l’esercizio delle funzioni di tutela, protezione ed 

igiene ambientale di cui all’art.19 del D.Lgs. 30 dicembre 1992, n.504.  

2. Il tributo è commisurato alla superficie dei locali e delle aree assoggettabili al tributo ed è applicato 

nella misura percentuale deliberata dalla provincia. 

 

Art. 24.D – Dichiarazione di inizio, variazione e cessazione 

1. Il verificarsi o il cessare del presupposto per l’assoggettamento al tributo determina l’obbligo per il 

soggetto passivo di presentare apposita dichiarazione di inizio o fine occupazione/detenzione o 

possesso dei locali o delle aree soggette.  

2. Nell’ipotesi di più soggetti obbligati in solido,  la dichiarazione può essere presentata anche da uno 

solo degli occupanti/detentori o possessori. 

3. In deroga a quanto disposto dall’art.1 comma 684 – nell’esercizio del potere regolamentare 

generale di cui all’art.52 D.Lgs.446/97- la dichiarazione di inizio occupazione/detenzione o 

possesso dei locali o delle aree soggette deve essere presentata entro il 20 gennaio dell’anno 

successivo a quello in cui il soggetto passivo è divenuto possessore o detentore del locale o area, 

con effetto dal primo giorno del bimestre solare successivo all’inizio del possesso o detenzione. 

La dichiarazione può essere consegnata o direttamente o a mezzo posta con raccomandata a/r o a 

mezzo fax, allegando fotocopia del documento d’identità, o posta elettronica o PEC (indicare la 

modalità prescelta). La denuncia si intende consegnata all’atto del ricevimento da parte del 

Comune, nel caso di consegna diretta, alla data di spedizione risultante dal timbro postale, nel 

caso di invio postale, o alla data del rapporto di ricevimento nel caso di invio a mezzo fax 

(specificare la data per la posta elettronica e PEC ). 

4. Ai fini dell’applicazione del tributo la dichiarazione ha effetto anche per gli anni successivi, 

sempreché non si verifichino modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso 

ammontare del tributo. In quest’ultimo caso il contribuente è obbligato a presentare apposita 

dichiarazione di variazione entro il 20 gennaio dell’anno successivo  al verificarsi della variazione. 

5. Non comporta obbligo di presentazione della dichiarazione TARI di variazione la modifica del 

numero dei componenti il nucleo familiare se si tratta di soggetti residenti. 

6. La dichiarazione sia originaria che di variazione deve contenere i seguenti elementi: 

Utenze domestiche 

a) generalità dell’occupante/detentore/possessore, il codice fiscale, la residenza; 

b) generalità del soggetto dichiarante se diverso dal contribuente, con indicazione della 
qualifica; 

c) estremi catastali, indirizzo di ubicazione, superficie calpestabile e destinazione d’uso dei 
singoli locali; 



 33

d) per i residenti nel Comune il numero degli occupanti i locali, se diverso da quello risultante 
anagraficamente dal nucleo familiare; 

e) data in cui ha avuto inizio l’occupazione/detenzione o il possesso dei locali o in cui è 
intervenuta la variazione; 

f) sussistenza di eventuali diritti all’ottenimento di riduzioni. 

 

Utenze non domestiche 

a) denominazione della ditta o ragione sociale della società, relativo scopo sociale o 
istituzionale della persona giuridica, sede principale o legale, codice fiscale e partita IVA, 
codice ATECO dell’attività prevalente; 

b) generalità del soggetto dichiarante, con indicazione della qualifica; 

c) persone fisiche che hanno la rappresentanza e l’amministrazione della società; 

d) estremi catastali, indirizzo di ubicazione, superficie calpestabile ed eventuale superficie non 
tassabile e destinazione d’uso dei singoli locali ed aree dichiarati e loro partizioni interne; 

e) data di inizio dell’occupazione/detenzione, possesso  o di variazione degli elementi 
dichiarati. 

f) sussistenza di eventuali diritti all’ottenimento di riduzioni. 

7. La dichiarazione di cessata occupazione/detenzione o possesso dei locali o delle aree deve essere 

presentata dal dichiarante originario o dai soggetti conviventi entro 30 giorni dalla cessazione, con 

l’indicazione di tutti gli elementi atti a comprovare la stessa. In tale ipotesi il contribuente ha 

diritto all’abbuono o al rimborso del tributo relativo alla restante parte dell’anno dal bimestre 

successivo a quello in cui si è verificata la cessazione. In caso di presentazione della dichiarazione 

di cessazione oltre il termine di 30 giorni, ma comunque nel corso dell’anno,  il contribuente ha 

diritto all’abbuono o al rimborso del tributo relativo alla restante parte dell’anno dal bimestre 

successivo a quello in cui è stata presentata la denuncia di cessazione.   

8. In caso di mancata presentazione della dichiarazione nel corso dell’anno di cessazione il tributo 

non è dovuto per le annualità successive se il contribuente dimostra di non aver continuato 

l’occupazione/detenzione o il possesso dei locali e delle aree, ovvero se il tributo è stato assolto 

dal soggetto subentrante a seguito di dichiarazione o in sede di recupero d’ufficio. 

9. Nel caso di decesso del contribuente, i familiari conviventi o gli eredi dello stesso, dovranno 

provvedere alla presentazione della dichiarazione di cessazione entro il termine previsto. 

 

Art. 25.D - Versamenti 

1. Il tributo comunale sui rifiuti è versato direttamente al Comune. Il versamento della TARI e' 

effettuato, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo n. 446 del 1997, secondo le disposizioni 

di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241,  mediante modello di pagamento  

unificato   (modello F24) o apposito bollettino di conto corrente postale al quale si applicano le 

disposizioni di cui al citato articolo 17, in quanto compatibili, ovvero tramite le altre modalità' di 

pagamento offerte dai servizi elettronici di incasso e di pagamento interbancari e postali. 

2. Il Comune provvede all’invio ai contribuenti di un apposito invito di pagamento, con annessi  
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modelli di pagamento precompilati, sulla base delle dichiarazioni presentate e degli accertamenti 

notificati, contenente  l’importo dovuto ed il tributo provinciale,  l’ubicazione e la superficie dei 

locali e delle aree su cui è applicata il tributo, la destinazione d’uso dichiarata o accertata, le 

tariffe applicate, l’importo di ogni singola rata e le scadenze. L’avviso di  pagamento deve 

contenere altresì  tutti gli elementi previsti dall’art. 7 della L. 212/2000 e può essere inviato anche 

per posta semplice o mediante posta elettronica all’indirizzo comunicato dal contribuente o 

disponibile sul portale del cittadino. 

3. Il mancato ricevimento dell’invito di cui al comma precedente non esime in alcun  caso il 

contribuente dal pagamento del tributo alle date prefissate.  

4. Il pagamento dell’importo annuo dovuto deve essere effettuato in almeno  tre rate  o, a 

discrezione del contribuente, in unica soluzione entro il 16 giugno. L’importo complessivo del 

tributo annuo da versare è arrotondato all’euro superiore o inferiore a seconda che le cifre 

decimali siano superiori o inferiori/pari a 49 centesimi, in base a quanto previsto dal comma 166, 

art. 1, della L. 296/2006. 

5. Le modifiche inerenti alle caratteristiche dell’utenza, che comportino variazioni in corso d’anno 

del tributo, potranno essere conteggiate nel tributo relativo all’anno successivo anche mediante 

conguaglio compensativo. 

6. Il Comune provvede al riversamento alla provincia del tributo provinciale di cui all’art.19 del D.Lgs 

504/92 riscosso, secondo la periodicità e le modalità che saranno concordate con il medesimo 

Ente o secondo quanto stabilito da specifiche disposizioni. 

7. In caso di mancato o parziale pagamento, dell’importo richiesto alle prescritte scadenze,  il 

Comune provvede alla notifica, anche mediante servizio postale con raccomandata a/r o posta 

elettronica certificata di un sollecito di versamento, contenente le somme da versare in unica 

soluzione entro il termine ivi indicato. 

8. Solo per l'anno 2014, il tributo verrà corrisposto in NUMERO 4 RATE, di cui le prime due in 

acconto sulla base degli importi versati nell'anno 2013 come sotto specificato: 

- 1^ RATA “acconto”, scadenza 30  MAGGIO 

- 2^ RATA “acconto”, scadenza 30 LUGLIO 

RATA UNICA “acconto”, scadenza 30 MAGGIO 

l’importo relativo calcolato sulla base di 6 mesi di quanto dovuto applicando alle superfici occupate le 

tariffe vigenti al 31/12/2013 ai fini TARSU,  oltre il tributo provinciale; 

  

- 3^ RATA  “saldo/conguaglio”, scadenza  31 OTTOBRE  

- 4^ RATA “saldo/conguaglio “ scadenza   31 DICEMBRE 

RATA UNICA “saldo/conguaglio”, scadenza 31 OTTOBRE 

le rate di saldo/conguaglio verranno  calcolate sulla base dell’importo annuo dovuto a titolo di TARI 
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2014, tenuto conto delle tariffe definitive stabilite con apposita delibera Comunale, oltre il tributo 

provinciale , dal quale totale  saranno scomputati i pagamenti delle rate in  acconto. 

 

Art. 26.D – Importi minimi 

1. Il contribuente non è tenuto al versamento del tributo qualora l’importo annuale dovuto, è inferiore o 

uguale a € 12,00. 

2. Non sono eseguiti rimborsi di importo annuale dovuto inferiore al medesimo limite di cui al comma 1. 

 

Art. 27.D – Verifiche e controlli 

1. Il Comune svolge le attività necessarie al controllo dei dati contenuti nella denuncia di cui al 

precedente art. 24.D e,  le attività di controllo per la corretta applicazione del tributo.  A tal fine può: 

a) inviare al contribuente questionari, da restituire debitamente compilati entro il termine di 
60 giorni dalla notifica; 

b) utilizzare, nel rispetto delle vigenti disposizioni di tutela del trattamento dei dati personali, 
dati presentati per altri fini, ovvero richiedere ad uffici pubblici o ad enti di gestione di 
servizi pubblici, dati e notizie nei confronti dei singoli contribuenti,  in esenzione di spese e 
diritti; 

c) accedere ai locali ed alle aree assoggettabili al tributo, mediante personale debitamente 
autorizzato dal Sindaco, dando preavviso al contribuente di almeno 7 giorni. In caso di 
mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento alla diretta rilevazione 
l’Ente procede all’accertamento sulla base di presunzioni semplici di cui all’art.2729 del 
codice civile.  Per le operazioni di cui sopra,  il Comune ha facoltà di avvalersi: 

- degli accertatori di cui ai commi 179-182, art.1, della L.296/2006, ove nominati; 

- del proprio personale dipendente; 

- di soggetti privati o pubblici di provata affidabilità e competenza, con il quale il  
medesimo può stipulare apposite convenzioni; 

Per accedere agli immobili il personale di cui sopra dovrà essere appositamente 
autorizzato ed esibire apposito documento di riconoscimento; 

d) utilizzare tutte le banche dati messe a disposizione dall’Agenzia delle Entrate e 
dall’Agenzia del Territorio; 

 

2. Fatto salvo quanto già previsto nella disciplina generale del tributo di cui al capitolo A, tutti gli uffici 

sono obbligati a trasmettere all’ufficio tributi o al soggetto che ne svolge le funzioni,  nel rispetto delle 

vigenti normative in materia di trattamento dei dati personali, periodicamente copia o elenchi anche 

con modalità informatiche e telematiche da stabilire: 

- delle concessioni per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche; 

- dei provvedimenti di abitabilità/agibilità rilasciati per l’uso dei locali ed aree; 

- dei provvedimenti relativi all’esercizio di attività artigianali, commerciali fisse o itineranti; 

- di ogni variazione anagrafica relativa alla nascita, decesso, variazione di residenza e domicilio della 

popolazione residente. 
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3. Nei casi in cui dalle verifiche condotte sui versamenti eseguiti dai contribuenti e dai riscontri operati in 

base ai precedenti commi, venga riscontrata la mancanza, l’insufficienza o la tardività del versamento 

ovvero l’infedeltà, l’incompletezza o l’omissione della dichiarazione originaria o di variazione, il Comune 

provvederà alla notifica di apposito avviso di accertamento motivato in rettifica o d’ufficio, a norma dei 

commi 161 e 162 dell’art.1 della L.296/2006, comprensivo del tributo o del maggiore tributo dovuto, 

oltre che degli interessi e delle sanzioni e delle spese. L’avviso di accertamento deve essere sottoscritto 

dal funzionario responsabile del tributo. 

4. Il versamento delle somme dovute a seguito della notifica degli avvisi di accertamento avviene 

mediante bollettino di conto corrente postale o altre modalità. 
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